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MANUALE DI SOPRAVVIVENZA PER IL MUSICISTA DEL MATCH DI IMPROVVISAZIONE TEATRALE®

Tra “suonare” e “giocare” per le lingue francese, inglese e tedesca non c’è differenza e così è anche per il musicista nel match. Anch’egli è un giocatore che, se riesce a entrare nel clima dello spettacolo, ha l’occasione di divertirsi e di divertire il pubblico e gli improvvisattori.

Sono lontani i tempi in cui la figura del musicista era paragonabile a quella di un D.J. tappabuchi e oggi gli viene richiesto molto di più che pigiare al momento giusto il tasto “start” della sequenza registrata, e, al tempo stesso, molto meno che uno spettacolo nello spettacolo: niente pavoneggiamenti, quindi, ma tanta attenzione a ciò che accade nel patinoire.

Ma procediamo con ordine.

LA STRUTTURA MUSICALE DEL MATCH

SIGLA INIZIALE

In questa breve fase che solitamente parte col buio e si svolge con un singolo faro puntato su di lui, il musicista dimostrerà al pubblico di non essere un pigiatasti eseguendo un brano senza l’ausilio di automatismi, con una tensione crescente che sottolineerà le parole del maestro di cerimonia fino al momento del 

RISCALDAMENTO

Le luci si accendono, i giocatori entrano nel patinoire e la musica parte “pompata”.

Rimando alla sezione “Questione morale sull’utilizzo di sequenze automatiche” la disquisizione sui musicisti che pigiano il tasto start/stop, ed entro subito nell'argomento.

Come avviene nelle colonne sonore è bello che ci sia una linea melodica ricorrente e riconoscibile. Questo leitmotiv verrà eseguito su un ritmo pompato dato da un arrangiamento automatico (batteria elettronica, basso, eventuale accompagnamento – io utilizzo un genere discomusic) o da una sequenza preregistrata tipo midifile (che sconsiglio a causa dell’impossibilità di prevedere la sequenza degli eventi) per una trentina di secondi circa fino a quando i giocatori si mettono d’accordo per il primo esercizio.

A questo punto la dinamica (il volume, ma anche la quantità di strumenti che suonano insieme) si abbasserà e il musicista presterà attenzione a ciò che avviene nel patinoire.

La dinamica è il segreto di un’esecuzione che non annoi, per cui il musicista seguirà le fasi del riscaldamento alzando il volume alla fine di ogni esercizio, azzerandolo quasi se i giocatori si mettono a parlare, facendo crescere la musica via via che si compongono le statue, ecc. fino a quando vedrà i giocatori disporsi per la corsa al rallentatore.

Il maestro di cerimonia di norma non parla durante il riscaldamento, ma se ciò dovesse avvenire, il musicista avrà l’accortezza di regolare il proprio volume in modo tale da renderne intelligibili le parole (anticipo qui la necessità di procurarsi un volume a pedale per avere sempre sotto controllo la dinamica).

3, 2, 1, via! I giocatori iniziano la corsa e il musicista aumenta la dinamica e, partendo dalla velocità utilizzata per tutto il riscaldamento, la diminuirà gradatamente (per esempio da 120 a 40 b.p.m.) fino al suono della sirena (se per caso una sirena vera non c’è toccherà al musico farla - alla peggio un suono di synth modulato col pitch bender) che introduce il

DISCORSO DEL MAESTRO DI CERIMONIA

Qui solitamente il maestro di cerimonia fa una breve chiacchierata, spiega cos’è il match, come si usano i cartoncini e le ciabatte, ecc.

In questa fase il musicista eseguirà un brano di sottofondo fin dal suono della sirena (niente buchi di silenzio: il brano parte appena finisce quello del riscaldamento) che abbia un sapore diverso da quello precedente. Io prediligo uno swing tipo big band. Il volume sarà basso, a meno che il maestro di cerimonia decida di presentare il musicista: in tal caso egli eseguirà marcatamente un paio di battute virtuosistiche. Tutto questo fino all’

INGRESSO ARBITRO E ASSISTENTI

Attenzione arriva il cattivissimo arbitro! Qui ci vuole una musica pomposa. Meglio fermare le sequenze automatiche. In questa occasione io divido in due la tastiera: nella parte sinistra utilizzo un suono martellante di timpani, e nella destra con un suono di violini eseguo il leitmotiv.

L’arbitro saluterà il pubblico, confabulerà con gli assistenti, tutti e tre si metteranno al loro posto e il maestro di cerimonia darà il via all’

INGRESSO SQUADRE

In questa fase i giocatori vengono presentati uno per uno mentre saltano nel patinoire e si dispongono in fila. Qui occorre un’altra musica bella pompata. Io utilizzo un twist sempre nell’intento di differenziare fra di loro i generi musicali.

Anche qui occorre un lavoro di regolazione del volume: quando il maestro di cerimonia parla bisogna abbassare un po’.

Quando tutti i giocatori sono schierati si conclude velocemente il brano (non lo si interrompe, un bel finale) e si passa all’esecuzione dell’

INNO

Quando tutti, esortati dal Maestro di Cerimonia, si saranno alzati in piedi, eseguiremo l’inno.

Sconsiglio un suono di piano crudo. Meglio piano + violini o violini e basta, per dare più senso innico all’esecuzione. E’ importantissima l’introduzione per dare ai giocatori la tonalità. Occhio al volume: mai sovrastare le voci dei giocatori, soprattutto se non sono microfonati e se il pubblico non canta; ma non tenere troppo basso per permettere loro di andare a tempo con la base.

Ecco gli accordi dell’inno “Al Castello di Elsinore” (parole di Brandi, musica di Sabbione) da eseguire in 4/4 alla velocità di circa 110 

(intro /LA- / MI/ )

/LA- / MI / MI / LA- / LA7 / RE- /  LA- MI / LA- /

/LA- / MI / MI / LA- / LA7 / RE- / LA- MI / LA- /

/LA / RE / SI / MI / DO# / SI- / LA MI / LA MI /

/LA / RE / SI / MI / DO# / SI- / LA  MI / RE LA /

(rallentando) LA MI / RE MI / LA

Concluso l’inno parte subito il primo dei

FIL ROUGE

Ho definito Fil Rouges i brani pompati che verranno eseguiti tra l’inno e la prima improvvisazione e tra un’improvvisazione e l’altra. Il volume sarà alto (occhio a quando il maestro di cerimonia parla) e i giocatori si inventeranno delle bizzarre coreografie. Si abbasserà nel caso in cui le squadre intonino una filastrocca scaramantica (tipo “blu blu le mille bolle blu”) o su esortazione dell’arbitro (quando “richiederà la presenza” di una o dell’altra squadra e del pubblico).

Qui la scelta dei brani è a discrezione del musicista: l’importante è scatenare la voglia di battere le mani a tempo. Io all’inizio e alla fine del primo e del secondo tempo faccio partire un rock tipo Honky Tonk Woman improvvisando una melodia con un suono di Hammond. Per gli altri Fil Rouge scelgo (a malincuore) dei midifiles di cover (anni 70, 80, funky, ecc.) o improvviso su arrangiamenti automatici (salsa, funk, reggae, chi più ne ha…). Meglio che i fil rouges siano sempre diversi per non annoiare. A volte può venire l’idea di un fil rouge pertinente con l’improvvisazione appena svolta (per esempio una tarantella dopo una sceneggiata napoletana).

La sirena decreta l’inizio del match vero e proprio. Il Fil Rouge si interromperà bruscamente al fischio dell’arbitro (il fischio solitamente è prolungato, c’è il tempo di concludere la battuta in corso).

STACCHI SUL TITOLO

Per sottolineare il titolo, il numero dei giocatori e la categoria io utilizzo un suono di stacco d’orchestra (orchestra hit A78, program change 56 per chi ha il general midi) cromatico ascendente partendo dal DO3. Appena l’arbitro fischia dopo aver indicato la durata dell’improvvisazione partono i

20 SECONDI
Conviene preparare un paio di sequenze da alternare. Un ritmo martellante darà la scansione dei secondi che passano. La durata deve essere esattamente di 20 secondi. Qui bisogna essere molto veloci: devono partire esattamente dopo il fischio.
Altro fischio dell’arbitro e parte

L’IMPROVVISAZIONE

Su come, quando, quanto e perché inserire la musica durante un’improvvisazione ne parliamo dopo.

Se l’improvvisazione è mista le due squadre giocheranno insieme.

Se è comparata, il colore del pack lanciato dall’arbitro indicherà la squadra che sceglierà se giocare per prima o per seconda. Alla fine della prima delle due comparate – determinata dal fischio dell’arbitro, il musico non deve partire con il fil rouge. Se vuole può commentare il cambio di squadra con un semplice effetto sonoro (io uso talvolta un suono d’arpa)

FINE DELL’IMPROVVISAZIONE
Quando l’arbitro decreta con il fischietto la fine dell’improvvisazione si presentano due possibilità:

1) Fine di un’improvvisazione con falli

Se l’arbitro ha “fischiato” con il suo kazoo uno o più falli, di solito eseguo qualche discreta nota di sbeffeggio con un suono tipo trombone, per pochissimi secondi. Il musicista attenderà che i capitani chiedano spiegazioni e che l’arbitro dica “Il vostro voto grazie” al pubblico per fare partire il fil rouge.

Se i capitani non chiedono spiegazioni parte subito il fil rouge.
2) Fine di un’improvvisazione senza falli

Parte subito il fil rouge. La musica si abbassa solo per lasciare dire all’arbitro – che solitamente non è microfonato - “Il vostro voto grazie”. Se c’è un conteggio il fil rouge continuerà fino al fischio dell’arbitro che inviterà gli assistenti a comunicare il punteggio. Appena decretato quale squadra ha vinto il punto la musica riprenderà fino al fischio successivo.

FINE PRIMO TEMPO

La sirena decreta la fine del primo tempo.

Il musicista (che sta sempre suonando il fil rouge) è l’ultimo a lasciare il palcoscenico, attenderà quindi che giocatori, arbitro, assistenti e maestro di cerimonia si siano allontanati, concluderà il brano e si ritirerà con dignità e ignorando chiunque dal pubblico lo chiami per salutarlo. Se non è prevista una regia audio con lettore CD o cassette, potrebbe preoccuparsi di diffondere un discreto sottofondo (che è gradito anche all’inizio durante l’ingresso del pubblico).
INIZIO SECONDO TEMPO

Come avviene nella prima parte anche qui il musicista dà l’inizio del secondo tempo. Non è richiesto, ma se ci tiene a dare una prova di bravura questa è l’unica fase dello spettacolo in cui lo può fare. Se il brano è adeguato il maestro di cerimonia può invitare il pubblico a battere le mani a tempo prima di invitare arbitro, assistenti e giocatori ad entrare.

Sempre con una musica ritmata (io uso quella del riscaldamento) entrano arbitro e assistenti e le squadre, parte la sirena e la musica cessa al fischio dell’arbitro per l’inizio della prima improvvisazione del secondo tempo.

Per il resto tutto è uguale fino all’

ULTIMA IMPROVVISAZIONE

Nel caso che l’ultima improvvisazione sia nella categoria esercizi di stile, il musicista deve stare attento a far partire il fil rouge solo quando essa è effettivamente completata (l’arbitro emetterà un fischio più deciso e farà capire che è finita). Se esce la categoria rigori i 20 secondi devono diventare 40. Finita l’improvvisazione parte il solito fil rouge, ma subito dopo la votazione del pubblico viene eletta la squadra vincitrice (occhio all’eventuale spareggio che potrebbe far  proseguire il match) e parte la stessa musica dell’ingresso squadre, durante la quale i giocatori, l’arbitro, ecc. vengono presentati di nuovo. Questo fino all’uscita definitiva di tutti (a volte rientrano a ringraziare il pubblico) e la musica funge da sipario.

Prima di congedarsi dignitosamente il musicista (se non c’è un fonico che lo fa) fa partire un sottofondo che accompagna il pubblico all’uscita.


LA MUSICA NELLE IMPROVVISAZIONI

Se il compito del musicista si esaurisse in quanto descritto sinora, suonare nei match sarebbe alquanto noioso e ripetitivo, e probabilmente io avrei già smesso da tempo. Ma il bello viene quando durante le improvvisazioni il musicista coglie l’occasione di improvvisare colonne sonore mentre i giocattori improvvisano teatro.

Iniziamo ad esaminare le

CATEGORIE CANTATE CHE DEVONO ESSERE ACCOMPAGNATE DAL MUSICISTA

Per il musicista la cantata è la regina delle categorie. Qui si deve trovare un’intesa con chi canta nel patinoire. Non è bello imporre all’attore un giro di accordi obbligato (per esempio il fatidico giro di do) ma, attingendo all’esperienza e al costante ascolto, il musicista deve al tempo stesso capire dove l’attore vuole andare e suggerire soluzioni armoniche che diano un risultato apprezzabile e, possibilmente, non troppo prevedibile.

Se l’attore esita all’inizio gli si può proporre una tonalità di partenza ma c’è da aspettarsi di tutto: che se ne parta per conto suo, che adotti una velocità o una tonalità diverse da quelle che il musicista aveva immaginato, che, preso dal panico, cominci un recitarcantando, cioè a parlare sulla musica. In questo caso occorre rassicurarlo con pochi accordi semplici e chiari per riportarlo su una melodia.

Raramente l’arbitro decide di assegnare la categoria “cantata” e basta. Spesso specifica anche il genere che può essere: Sanremo, Canzone Melodica, Zecchino d’oro, Heavy Metal, Blues, Rap, Liscio, Reggae, Coro Alpino, Coro Sardo, Canto Gregoriano, Opera Buffa, Opera lirica, ecc.

Per ognuna di queste categorie i giocatori sono (lo sono vero?) allenati e sanno perfettamente cosa devono fare: una sorta di parodia pertinente sia al genere che al titolo scelti dall’arbitro.

Il giocatore sicuro di sé partirà col canto, il musicista coglierà la tonalità e lo accompagnerà discretamente stando bene attento a non sovrastare la voce con il proprio volume, e cercherà di sviluppare un’armonia che porti a un ritornello ove, solitamente, la storiella raccontata sfocia nell’argomento del titolo.

Per la Canzone Melodica e per la Sanremo un suono di piano (eventualmente accoppiato a dei violini) o la chitarra vanno benissimo.

Per la Zecchino d’oro rammento che i bambini di oggi sono molto più evoluti dei tempi dei 44 gatti, quando si riteneva che per loro fossero adatti solo polka, mazurka e tango. Sperando che i giocattori riducano al minimo le formalità di presentazione e di coro capriccioso che si mette le dita nel naso (i bambini dell’Antoniano sono ordinatissimi e impeccabili) andrei subito al dunque. Canzoni semplici, suono di piano, fisa o carillon. Per non fare sempre la stessa cosa si può provare con un rock moderato. Consiglio di ascoltare qualche esempio di ultime edizioni dello zecchino (e soprattutto, “il Drago Raffreddato” – zecchino 2005. Perché? Perché l’ho scritta io).

Fondamentale in questa e molte altre categorie la presenza del coro.

A proposito del coro suggerisco di mettersi d’accordo con le squadre affinchè il coro non si schieri tra il musico e il cantante. Diventa difficoltoso “sentire” cosa canta il cantante soprattutto se la timidezza gli blocca la voce in gola. Prima dell’inizio del match ricordare ai giocatori meno esperti che non solo il recitato ma anche il cantato deve essere chiaramente sentito dallo spettatore in ultima fila, in particolare quando mancano i microfoni direzionali.

L’Heavy Metal o l’Hard Rock sono difficili perché partono subito con una gag nella quale i musicisti si dispongono a mo’ di band e cominciano a urlare come pazzi. Le ho provate tutte e sono giunto alla conclusione che conviene far partire la batteria elettronica con un ritmo serrato e utilizzare un suono di (o, chi ce l’ha una) chitarra distorta. Bello l’eventuale doppiaggio di chi mima il chitarrista. Consiglio a questo giocatore di spaccare la chitarra per terra verso la fine dell’improvvisazione, se no poi che cosa suona? Eventualmente, se si può dividere la tastiera, un basso per la mano sinistra.

Il Blues è il Blues. L’esperienza mi insegna che solitamente la tonalità di sol maggiore va bene per tutti ma se chi parte ne sceglie un’altra bisogna seguirlo. Qui si sa cosa fare: le classiche 12 battute a un ritmo lento. Piano o chitarra. Si può partire subito dopo il fischio.

Per il Rap (categoria generica che comprende anche Hip Hop e tutte le derivazioni) ho scelto di assegnare alla tastiera i suoni di una batteria elettronica e scandisco manualmente il tempo. Si può anche far partire una sequenza automatica e suonarci sopra.

Una fisarmonica per il Liscio, che solitamente va a finire in una mazurka. Sarebbe carino provare anche altri generi (tango, polka, pasodoble o quelle orribili canzoni d’amore da balera che si sentono su certe radio…)

Il Reggae è stato introdotto da poco ma funziona bene. Di automatico solo la batteria, mentre io divido la tastiera: basso a sinistra, hammond a destra. Perfetta, in alternativa, la chitarra.

E’ consentito – a match finito – sputare in un occhio al giocattore che mima di farsi una canna.
Niente musica per i cori Alpino, Sardo e Gregoriano: sono le categorie migliori quando manca il musicista (volendo per il Gregoriano si potrebbe scegliere un anacronistico organo da chiesa – nessuno, con un libro di storia della musica in mano, si lamenterà)

Per l’Opera lirica consiglio i violini. In questa categoria occorre sforzarsi di suggerire agli attori la costruzione di belle melodie per non finire sempre nei soliti settenari e nel solito finale da cliché.

Atre categorie in cui si canta sono:

· SCENEGGIATA NAPOLETANA

La Sceneggiata Napoletana è quasi tutta recitata ma è d’obbligo il “momento canzone” che parte solitamente su iniziativa del giocatore che inizierà un recitarcantando che darà la possibilità al musicista di creare un adeguato sottofondo che sfocerà in un appassionato ritornello. La sceneggiata originale richiederebbe un’orchestrina, ma noi ci accontenteremo di un pianoforte o di una chitarra. Consiglio tonalità minori e l’utilizzo della scala minore araba. Se l’improvvisazione si avvia alla conclusione senza che nessuno abbia cantato consiglio di suggerire un accordo di partenza. Una sceneggiata napoletana non cantata è da fallo.

· MUSICAL

Musical è “Cantando sotto la pioggia”, ma anche “Hair”,  “Grease”, “Rocky Orror”. Quindi non sempre il solito giro di Do swingato, ma anche altri generi musicali. Anche in questa categoria si passa repentinamente dal recitato al cantato. Le canzoni sono brevi e altrettanto repentinamente si passa dal cantato al recitato. Almeno 4 canzoni in un’improvvisazione. Suggerire un’armonia se i giocatori si perdono nel recitato.

· OPERA ROCK

E’ un genere che viene scelto raramente dall’arbitro, ma se capita occorre sapere che l’opera rock non è mai parlata ma solo cantata (come avviene in “Jesus Christ Superstar” e in “Tommy”).

CATEGORIE NON CANTATE IN CUI IL MUSICISTA DEVE SUONARE

· CINEMA MUTO

Come in un film di Charlie Chaplin, Stanlio e Ollio o Ridolini bisogna “seguire” ciò che avviene nel patinoire con un pianoforte che commenta l’evolversi delle emozioni. Silenzio quando ci sono le didascalie. Un classico (quasi un cliché) è l’inseguimento veloce accompagnato da un ritmo serrato. In questa categoria il musicista ha il potere di suggerire talvolta cambi di emozione con la sua musica. Qui si parte subito dopo il fischio d’inizio con volume sostenuto – tanto i giocattori non parlano.

· DANZA CLASSICA

Qui i giocatori mimeranno un balletto e il musicista con il suono di violini improvviserà un concerto senza preoccuparsi, per una volta, del volume: i giocatori – se non vogliono beccarsi un fallo – non parleranno.

· COLONNE SONORE O IMPROVVISAZIONE CON MUSICA
Categoria rara, il musicista (talvolta con i due assistenti arbitro schierati di fronte a lui per impedirgli di vedere cosa accade nel patinoire) fa quel che vuole e i giocatori seguono le emozioni.

Non la amo molto perché accade spesso che gli improvvisatori, preoccupati di recitare, dimenticano di ascoltare la musica annullando il senso di questa categoria.

CATEGORIE  NON CANTATE IN CUI IL MUSICISTA PUO’ SUONARE

A parte gli stupidissimi suoni campionati (uccellini nel bosco, porte che scricchiolano, campane e campanelli che suonano), che sono delle gran cagate ma che riscuotono un gran successo; il musicista ha un sacco di occasioni per “inserirsi” con la musica in molte categorie. Ne cito qualcuna ad esempio: una fisarmonica per l’esistenzialista francese, violini tristi per la strappalacrime e la Bergman, un piano stonato da saloon (ma anche un’armonica, un banjo o un orchestra sergioleonizzata) per la western, una chitarra spagnola per le poesie di Garcia Lorca, un carillon martellante o una melodia ripetitiva coi violini nella horror, ecc.

E’ sempre gradita una colonna sonora appropriata, sempre eseguita a un volume discreto.

L’arbitro non fischierà mai un fallo di cliché al musicista, che potrà eseguire la sigla di Xfiles o di Hitchcock al momento giusto.

Per capire quando e quanto improvvisare musica nel match bisogna entrare nel mondo dei compositori di colonne sonore. Provate ad “ascoltare” un film. Ma quanta musica c‘è? Essa ha il potere nascosto di dare l’emozione. Che effetto farebbe un film horror se sotto ci fosse una musica comica? O, viceversa una scena bucolica commentata da una nusica martellante? A volte basta un pedale basso di archi a dare tensione. Più si osa più si scopre che tutto è possibile. Per esempio: per anni non ho mai suonato nella categoria Shakespeare, perché ritenevo che non fosse il caso. Ma quando recentemente ho utilizzato un’arpa celtica in una scena d’amore e un’orchestra epica in un momento eroico tutti si sono esaltati, ed effettivamente l’improvvisazione ne ha guadagnato.

Un’ultima cosa. Anche al musicista può capitare di sbagliare (una sequenza che non parte, una nota sbagliata, ecc.). In tal caso l’arbitro lo sgriderà. Addirittura una volta presi un fallo perché sbagliai un effetto sonoro.

Il musicista sa che l’arbitro sta interpretando un ruolo e non si offenderà, ma interpreterà anche lui il ruolo del musicista sgridato e quindi chinerà il capo o sorriderà o addirittura si alzerà per chiedere e dare spiegazioni. In questo momento è un attore che interpreta una parte.


COME SEGUIRE GLI IMPROVVISATTORI QUANDO CANTANO?

Tutti rimangono sempre sorpresi da come io riesco a seguire i gorgheggi degli attori indovinando subito la tonalità in cui cantano. Volete sapere come faccio? Non posso dirvi tutto. Questo rimane segreto ma… sono sicuro che non è difficile arrivarci. Basta imparare ad ascoltare. Anche senza orecchio assoluto. E al tempo stesso proporre.

Va bè, lo dico. Nel momento in cui comincia l’improvvisazione cantata hai appena suonato la musichetta dei 20 secondi. Memorizza quella tonalità. Con un po’ di esercizio scoprirai che non è difficile capire in che tonalità esordisce il cantante. Molti improvvisattori sono coraggiosi e partono, quasi per conto loro. Ma dopo poche battute non aspettano altro che un suggerimento armonico dal musicista (questo ovviamente a livello inconscio – quasi nessuno di loro sa nulla di armonia).

Quindi se, per esempio si è suonato per un po’ il fatidico giro di do, che stuferebbe fino alla fine dell’improvvisazione, basta buttare lì un bel DO7 e il cantore capirà che stai modulando verso un FA. A quel punto puoi arrischiare un FA minore e addirittura un DO col basso di MI seguito da un LA7 ecc. Rimarrai sorpreso da come i giocattori sono bravi a seguire. E il pubblico andrà in visibilio.


LA PRESENZA SCENICA DEL MUSICISTA

Il musico deve essere consapevole. Di cosa? Di tante cose e quello che sto per dire dovrebbe valere per tutte le situazioni in cui chi suona si esibisce su un palco.

E’ necessario essere consapevoli che si è di fronte a un pubblico che ti sta guardando. Qualsiasi gesto, atteggiamento, sbadiglio, dito nel naso, stiracchiamento, parlottìo con chi ti sta vicino… qualsiasi momento di distrazione, di sguardo perso nel vuoto, un saluto a un amico nel pubblico, l’apparizione della donna più bella del mondo con la quale ti fidanzerai dopo il match, o semplicemente il perdersi nella contemplazione di ciò che avviene nel patinoire…

Insomma tutto questo, quando sei sul palco bene illuminato, viene amplificato e il pubblico lo nota.

Lo so che hai passato anni della tua vita a studiare lo strumento che stai suonando, e che in fondo sei lì per suonare ma… il pubblico non ha solo orecchie ma anche (e soprattutto in questo periodo storico in cui l’immagine ha più importanza del suono) occhi.

Ci sta, ovviamente, una risata ogni tanto quando un improvvisattore ha un lampo di genio comico, ma sostanzialmente ciò che ho detto è importante quasi quanto mettere il suono giusto al momento giusto.

Nel match il musicista non è solo se stesso. Al pari dell’arbitro e del maestro di cerimonia deve avere un equilibrio di dignità ed ironia.

Potrebbe essere utile seguire un corso di avviamento al match. Penso che le numerose scuole in Italia accoglierebbero a braccia aperte e gratuitamente gli aspiranti musici, che avrebbero l’opportunità sia di capire come funziona il match sia di migliorare la propria presenza scenica.

Non sarebbe neanche male fare (e far fare) un po’ di pratica nel ruolo di musicista durante gli allenamenti.

LA STRUMENTAZIONE
Sarebbe bello se una band potesse suonare durante i match, ma questo per vari motivi non è quasi mai avvenuto.

E’ però richiesto un impatto sonoro notevole anche dal musicista singolo. Il ruolo è quindi doppio: dare ritmo alla serata (praticamente D.J. animatore) durante la cornice e improvvisatore musicale durante le improvvisazioni.

Il tastierista avrà ovviamente con sé la sua tastiera preferita. Se questa tastiera è corredata con un arranger (un dispositivo automatico che legge l’accordo della mano sinistra e sviluppa una base ritmico-armonica) la strumentazione è sufficiente, altrimenti occorre procurarsi un arranger o una batteria elettronica a parte. Lo stesso vale per un chitarrista. Opzionale ma utile il lettore di standard midifiles. Indispensabile il monitor (spia) soprattutto se il musicista si piazza lontano dalle casse rivolte verso il pubblico. Se si è in un teatro e queste casse sono fuori dal palcoscenico, il monitor servirà anche ai giocatori. Quando all’inizio della mia carriera di musico da match lo piazzavo ai miei piedi come si fa normalmente nei concerti, i giocattori mi facevano segno di “pompare” i fil rouges e faticavano a sentirmi quando dovevano cantare. Ho imparato che è meglio piazzare il monitor non dal basso verso l’alto, ma dietro di me rivolto verso il patinoire in modo che diffonda il suono anche verso il patinoire. E’ utile che anche la voce del maestro di cerimonia sia nel monitor. Siccome non tutti i teatri sono forniti di monitor è meglio portarsene sempre uno dietro.

Un altro apparecchio utilissimo è la D.I. box (un aggeggio che converte il segnale sbilanciato -jack- in bilanciato -cannon-). Indispensabile per evitare gli orribili ronzii che si creano quando il mixer è lontano dal palco. Anche quest’oggetto, che non sempre si trova nei teatri, fa parte della mia dotazione (costa solo qualche decina di euro e li vale tutti). Conviene tenere nella borsa anche cavi di tutti i generi, adattatori, prolunghe. Utilissimo un microfono da prestare al maestro di cerimonia, se quello dato in dotazione dal teatro fa schifo.

Il musicista deve essere sempre consapevole dell’equilibrio fra il suo impatto sonoro e quello dei giocatori, dell’arbitro e del maestro di cerimonia. E’ brutto sentirsi dire a voce o a gesti di abbassare. Consiglio vivamente un volume a pedale.

In caso di dubbi sull’equilibrio tra musica e voci dei giocattori (che possono essere o non essere amplificate da microfoni direzionali) conviene chiedere a una persona di fiducia piazzata tra il pubblico di far segno se tutto va bene.

QUESTIONE MORALE SULL’UTILIZZO DI SEQUENZE AUTOMATICHE

Teoricamente anche un non musicista potrebbe “suonare” in un match. Così come avviene in alcuni squallidi piano-bar, con la tecnologia del giorno d’oggi è sufficiente pigiare il tasto “start” e un’intera orchestra esegue brani impeccabili senza che i tasti bianchi e neri vengano sfiorati.

Il mio consiglio è di usare tale tecnologia con discrezione: c’è il momento del “pieno”, e c’è il momento in cui due note di pianoforte sono sufficienti.

Per quanto riguarda i midifiles (cioè le cover eseguite in automatico dalla tastiera) che anch’io utilizzo nel Fil rouge, che dire? Odio fare il D.J., tolgo comunque una parte automatica e la suono al momento, vorrei suonare sempre brani da me composti, ma alla gente piace sentire il “già sentito” e a volte occorre accontentarla.

Il buon senso è la qualità del musicista dei match, il pubblico alla fine applaudirà anche lui perché si sa: un match senza musica è come i maccheroni senza il cacio.

MARCO BIGI

musicista dei Match di Improvvisazione Teatrale® dal 1996

